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ANATOMIA PATOLOGICA
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ONTRORDINE: E SE LA TANTO temuta epide-
mia di demenza non fosse lo tsunami previ-
sto? Se l’incidenza del morbo calasse? Og-
gi, il dato è certo: secondo l’OMS poco me-
no di 48 milioni di persone nel mondo sof-

frono di una forma di demenza (1 milione e 200.000 in 
Italia); ed era sempre l’organizzazione di Ginevra a 
calcolare che entro il 2050 i malati dovrebbero essere 
oltre 135 milioni. Ma sul piatto degli epidemiologi arri-
va quella che davvero possiamo definire la buona noti-
zia: l’incidenza dell’Alzheimer è diminuita circa del 
20% ogni dieci anni, a partire dagli Ottanta del secolo 
scorso. Diminuita negli Usa, come emerge dalle miglia-
ia di persone seguite sin dal 1975 dallo studio Framin-
gham e come riportano i neurologi dell’università di 
Boston sul /FX�&OHMBOE�+PVSOBM�PG�.FEJDJOF. Ed è di-
minuita in Olanda, Danimarca, Gran Bretagna, Svezia 
e Germania, come emerge da studi locali. La tendenza 
è insomma in atto in tutti i paesi sviluppati, e sembra 
avere una causa principe: l’aumento del livello di istru-
zione. 

Che cosa c’entri la maggiore scolarizzazione con il ri-
schio di sviluppare la malattia di Alzheimer lo spiega 
Fabrizio Tagliavini, direttore dell’unità operativa di 
Neuropatologia dell’istituto neurologico Besta di Mila-
no: «In generale, un’accresciuta conoscenza di ciò che 
ha influenza sulla salute, e in particolare dei fattori di 
rischio cardiovascolari, si è tradotta, negli anni, in un 
miglioramento delle pratiche preventive quali l’ab-
bandono del fumo, il controllo della pressione, l’au-
mento dell’attività fisica e così via, e questo ha contri-
buito a far diminuire sensibilmente i casi di demenze 
di origine appunto vascolare, molto comuni soprattut-

to tra gli uomini. Ma c’è di più, perché l’i-
struzione inizia quando si è bambini, ed 
è ormai chiaro che chi stimola il proprio 
cervello nell’età evolutiva, una volta di-
ventato anziano potrà usufruire di una 
sorta di riserva aggiuntiva di cellule 
nervose cui attingere quando i neuroni 
iniziano a invecchiare e morire. I bambini 
di oggi, oltre a essere nativi digitali, sono 
molto più abituati per esempio a viaggia-
re e a entrare in contatto con realtà diver-
se dalla loro, e questo costituisce un for-
midabile stimolo».

La plasticità neuronale, se adeguata-
mente sfruttata da piccoli, sarebbe quin-
di fondamentale quando, da adulti, c’è bi-
sogno di rimpiazzare le cellule nervose anda-
te perse con altre ugualmente capaci di stabili-
re connessioni. E non sarebbe mai troppo tardi per 
sfruttarla, se è vero che molti studi dimostrano una mi-
nore incidenza delle demenze in chi si mantiene men-
talmente attivo, per esempio attraverso una buona so-
cialità o grazie a veri e propri tonici per il cervello come 
l’enigmistica e la lettura o una qualunque attività in-
tellettuale gradita. 

L’idea che una popolazione anziana più colta, col cer-
vello in continuo esercizio, abbatta l’incidenza di una 
malattia così temuta trova riscontro nei quaderni de-
gli evoluzionisti. Come racconta Fabio Zampieri, medi-
co e storico della medicina del dipartimento di Scienze 
cardiologiche e toraciche dell’università di Padova: 
«Le femmine dei primati sono meno soggette alla de-
menza dei loro maschi, perché si devono occupare del-
la prole e hanno bisogno di elevate performance cogni-
tive, oltreché fisiche, prolungate nel tempo; di conse-
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ONO PASSATI 25 anni, 123 
sperimentazioni di farma-
ci, 100mila articoli scienti-

fici. Ma i conti sulle cause dell’Alz-
heimer continuano a non torna-
re.  Era  l’inizio  degli  anni  ‘90  
quando ci si accorse che nel cer-
vello dei malati si formano plac-
che di proteina beta-amiloide e 
grovigli di proteina tau. Eppure 
nessuno dei farmaci – soprattut-
to vaccini – capaci di sciogliere 
questi grumi si è mai dimostrato 
efficace contro i sintomi della ma-
lattia, nonostante una spesa per 
la ricerca mondiale di 5 miliardi 
di dollari all’anno. Circa il 20% 

delle persone colpite da Alzhei-
mer non sviluppa placche né gro-
vigli. E il 25-30% delle persone sa-
ne ne ha invece in abbondanza, 
pur non avendo segni di Alzhei-
mer. 

«Ci siamo ostinati a considera-
re un’unica causa della malattia. 
Ma questa strategia ha fallito», 
ha detto Stefano Sensi, professo-
re di neuroscienze alle università 
di Chieti e della California a Irvi-
ne, a Firenze alla sessione inau-
gurale del convegno Sindem (So-
cietà italiana di neurologia per le 
demenze). In un editoriale di /B�
UVSF�/FVSPTDJFODF,  l’anno scor-
so, Karl Herrup della Hong Kong 
University of Science and Tech-
nology non aveva usato mezzi  
termini: «Sempre più dati dimo-
strano l’incoerenza della tesi del-
la proteina beta-amiloide come 
causa che sta alla radice della ma-
lattia». Sensi spiega che è «come 
se stessimo cercando le  chiavi  
sotto al lampione perché lì c’è la 
luce. Le proteine beta-amiloide e 
tau sono facili da vedere, ma pro-
babilmente sulle cause dell’Alz-
heimer c’è ancora molto da sco-
prire». Patrizia Mecocci, geriatra 
dell’università di Perugia, confer-

ma: «La beta-amiloide è stata de-
finita la causa dell’Alzheimer. In 
realtà potrebbe esserne l’effetto 
finale». Stefano Cappa, professo-
re di neurologia allo Iuss di Pavia 
e presidente della Sindem, sotto-
linea: «L’ultima generazione di 
studi sui farmaci anti-amiloide, 
rivolti a pazienti in fasi iniziale di 
malattia, o addirittura in sogget-
ti a rischio per Alzheimer ma in 
assenza di sintomi, darà risposte 
conclusive  nei  prossimi  anni.  
Non bisogna comunque aspetta-
re per esplorare strade nuove».

Il punto di partenza, per prova-
re ad andare oltre, è uno studio 
finlandese  chiamato  “Finger”,  
pubblicato a marzo 2015 su -BO�
DFU�/FVSPMPHZ. Dei 1.200 anziani 
studiati, metà ha seguito un regi-
me di dieta, esercizio fisico e alle-
namento della memoria. L’altra 
metà si è comportata liberamen-
te e dopo due anni ha dimostrato 
di avere il 31% di rischio in più di 
demenza. Peso e pressione san-
guigna, salute del cuore, metabo-
lismo e diabete potrebbero rive-
larsi attori importanti per invec-
chiare bene in generale. Ma an-
che per prevenire l’Alzheimer.
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guenza stimolano di più e più a lungo il loro cervello». 
In moltissime specie inoltre, uomo compreso, l’accudi-
mento necessita di socialità, fattore che, a sua volta, 
costituisce uno stimolo ed esercita un influsso positivo 
sul mantenimento delle facoltà superiori, in entrambi 
i sessi: più si protrae, meglio è, per quanto riguarda la 
protezione dalle demenze. 

E a incidere sull’epidemiologia dell’Alzheimer po-
trebbe essere anche l’organizzazione della famiglia 
moderna alle nostre latitudini. «Se la vita dura molto 
di più, i giovani possono prendersi più tempo per matu-
rare – annota il medico evoluzionista – e infatti mostra-
no sempre più spesso un precoce sviluppo fisico, anche 
dei caratteri sessuali, accompagnato da una più lenta 
entrata nella vita. Una discrasia che rende l’idea di 
un’evoluzione in pieno svolgimento, non ancora asse-
stata su un’esistenza più lunga rispetto a qualche seco-
lo fa, che potrebbe favorire gli anziani di domani. Poi-
ché potranno contare su una riserva ancora più fornita 
di cellule nervose». Insomma, i “bamboccioni” hanno 
buone probabilità di essere vittime delle demenze mol-
to meno di quanto non lo siano stati gli ansiosi baby 
boomer che a loro volta lo sono meno degli anziani di 
oggi nati nel Secolo breve quando leggere, scrivere e 
far di conto era prerogativa dei fortunati.

E le buone notizie non finiscono qui. I cambiamenti 
in atto sarebbero infatti di natura epigenetica, cioè 
non riguarderebbero la struttura del DNA, ma la sua 
forma e organizzazione: per questo li vediamo già, an-
che se l’allungamento della vita media è iniziato solo 
qualche decina di anni fa, e per questo si trasmettono 
alla prole, che potrebbe quindi essere naturalmente 
predisposta a sviluppare di più e meglio il proprio cer-
vello, abbassando ulteriormente il rischio di demenza.
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